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Il grande gioco africano
L’arte della guerra
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Dopo  che  il  «Protettore  Unificato»  ha  demolito  lo  stato  libico,  con  almeno  40mila  bombe
sganciate in oltre 10mila missioni di attacco, e fornito armi anche a gruppi islamici fino a ieri
classificati  come  pericolosi  terroristi,  a  Washington  si  dicono  preoccupati  che  le  armi  dei
depositi governativi finiscano «in mani sbagliate». Il Dipartimento di stato è quindi corso ai
ripari, inviando in Libia squadre di contractor militari che, finanziati finora con 30 milioni di
dollari, dovrebbero mettere «in stato di sicurezza» l’arsenale libico. Ma, dietro la missione
ufficiale,  vi  è  certo  quella  di  assumere  tacitamente  il  controllo  delle  basi  militari  libiche.
Nonostante il declamato impegno di non inviare «boots on the ground», operano da tempo
sul terreno in Libia agenti segreti e forze speciali di Stati uniti, Gran Bretagna, Francia, Italia,
Qatar e altri,  che hanno guidato gli attacchi aerei e diretto le operazioni terrestri.  Loro
compito, ora, è assicurare che la Libia «pacificata» resti sotto il controllo delle potenze che
sono andate a «liberarla». Il  14 ottobre, lo stesso giorno in cui il  Dipartimento di stato
rendeva noto l’invio di contractor in Libia, il presidente Obama annunciava l’invio di forze
speciali in Africa centrale, all’inizio un centinaio di militari. Loro compito ufficiale è quello di
«consiglieri»  delle  forze  armate  locali,  impegnate  contro  l’«Esercito  di  resistenza  del
Signore». Operazione finanziata dal Dipartimento di stato, finora, con 40 milioni di dollari. Il
compito reale di questi corpi d’élite, inviati da Washigton, è creare una rete di controllo
militare dell’area comprendente Uganda, Sud Sudan, Burundi, Repubblica centrafricana e
Repubblica democratica del Congo. E mentre gli Stati uniti inviano proprie forze in Uganda e
Burundi,  ufficialmente  per  proteggerli  dalle  atrocità  dell’«Esercito  del  Signore»  che  si  dice
ispirato al misticismo cristiano, Uganda e Burundi combattono in Somalia per conto degli
Stati uniti, con migliaia di soldati, il gruppo islamico al-Shabab. Sostenuti dal Pentagono che,
lo scorso giugno, ha fornito loro armi per 45 milioni di dollari, compresi piccoli droni e visori
notturni. Il 16 ottobre, due giorni dopo l’annuncio dell’operazione Usa in Africa centrale, il
Kenya  ha  inviato  truppe  in  Somalia.  Iniziativa  ufficialmente  motivata  con  la  necessità  di
proteggersi  dai  banditi  e  pirati  somali,  in  realtà  promossa  dagli  Stati  uniti  per  propri  fini
strategici, dopo il fallimento dell’intervento militare etiopico, anch’esso promosso dagli Stati
uniti.  E  in  Somalia,  dove  il  «governo»  sostenuto  da  Washington  controlla  appena  un
quartiere  di  Mogadiscio,  opera da tempo la  Cia,  con commandos locali  appositamente
addestrati e armati e con contractor di compagnie miltari private. Gli Stati uniti mirano,
dunque, al controllo militare delle aree strategiche del continente: la Libia, all’intersezione
tra Mediterraneo, Africa e Medioriente; l’Africa orientale e centrale, a cavallo tra Oceano
Indiano e Atlantico. Il  gioco, apparentemente complicato, diventa chiaro guardando una
carta geografica. Meglio su un atlante storico, per vedere come il neocolonialismo somigli in
modo impressionante al vecchio colonialismo.
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